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1 dì  sette  Novembre  del  1852  ha  se- 
gnato un  epoca  gloriosa  negli  Annali  del- 
la città  di  Velletri.  Non  si  trattava  d’in- 
augurare un  ponte  o una  strada , od  al- 
tro profano  edificio  ? ma  sì  di  prolude- 
re con  una  solenne  Ceremonia  all’  aper- 
tura del  Collegio  di  scuole  diretto  dai 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , i qua- 
li hanno  per  istituto  di  erudire  la  giovi- 
ne età  dai  primi  rudimenti  delle  lette- 
re, sino  ad  aver  compiuto  gli  studi  della 
Filosofia  e della  Teologia. 

Fu  questo  un  voto  concepito  dalla 
Commessione  Municipale  nominata  dopo 


le  rivoltare  del  quarantanove  , avente 
a preside  S.  E.  il  sig.  Giovanni  Graziosi 
Cav.  del  Sacro  Ordine  Piano,  eli  France- 
sco I.  di  Napoli , e di  Carlo  III.  di  Spa- 
gna, odierno  Gonfaloniere  di  questa  Cit- 
tà , di  dare  quivi  stanza  ai  benemeriti 
Padri , perchè  i giovanetti  Veliterni  si 
giovassero  dell’  opera  loro  nella  coltura 
dell’  intelletto  e del  cuore. 

Aiutò  questo  sublime  concetto  l’animo 
energico  di  Monsignor  Giuseppe  Berardi 
Commessario,  a quel  tempo,  delle  Pro- 
vincie di  Marittima  e Campagna  c Prole- 
gato della  prima;  non  risparmiando  con- 
sigli e conforti,  affinché  la  cosa  sortisse 
un  esito  il  più  brillante. 

Preparati  così  gli  animi,  V Eminentis- 
simo Principe  il  Signor  Cardinal  Vincen- 
zo Macchi  Vescovo  Ostiense  e Velitcrno,  e 
Legato  della  Provincia  di  Marittima,  ac- 
colse con  tutta  la  effusione  del  suo  gran 
cuore  il  Memoriale  dettato  da  quellaCom- 
messione  e preseli lollo  al  trono  di  NO- 
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STRO  SIGNORE  PIO  PAPA  IX.  felice- 
mente regnante. 

II  SANTO  PADRE  encomiando  nell’al- 
ta SUA  Sapienza  un  consiglio  sì  nobile 
in  se , e grave  d’ innumerevoli  vantaggi 
per  questa  Città,  spedì  un  Breve,  col 
quale  degnavasi  autorizzare  la  erezione 
del  mentovato  Collegio  di  scuole,  pre- 
scrivendo i modi  e le  spese  da  farsi  dalla 
Comunale  Magistratura. 

Ottenuto  il  beneplacito  sovrano  per 
una  sì  utile  intrapresa  , la  lodata  Magi- 
stratura si  studiò  a tutt’  uomo , perchè 
fosse  eretto  pressoché  dalle  fondamenta 
un  edificio  quanto  più  si  potesse  decoro- 
so, affinchè  avesse  a servire  a questo  no- 
bile scopo  di  patria  utilità. 

Se  non  che  l’aspettare  il  compimento 
dell’edificio  materiale  del  Collegio  avida 
di  troppo  fatto  indugiare  V incivilimento 
religioso  e letterario  della  gioventù  Veli- 
terna;  il  perchè  V Emo  Legato  e Vesco- 
vo, Mecenate  caldissimo  de’buoni  studi, 


ff~n' 


c di  ogni  religiosa  istituzione  solertissi- 
mo promotore , offerse  spontaneo  il  vec- 
chio suo  Seminario  alla  Magistratura  per 
uso  de'  Padri  della  Compagnia,  onde  ivi 
cominciassero  senza  frapporre  indugio 
l’insegnamento,  giusta  le  norme  del  loro 
istituto. 

Spuntò  alfmc  sereno  quel  dì,  che  do- 
vea  inaugurare  una  istituzione  che  mi- 
gliorerà, lo  speriamo,  le  sorti  morali  e ci- 
vili di  questi  avventurati  abitanti. 

Già  ne  era  corsa  per  ogni  intorno  la 
fama,  mediante  Notificazione  pubblicata 
dalla  Magistratura  della  Città,  e la  vastis- 
sima Basilica  di  S.  Clemente  sede  de’Ve- 
scovi  Ostiensi  era  angusta  a contenere  il 
popolo,  che  folto  accalcavasi  per  essere 
spettatore  delfaugusta  Cercmonia. 

Scoccavano  le  dieci  e mezza  antimeri- 
diane, e il  Decano  del  Senato  più  vene- 
rando della  terra,  moveva  in  nobile  treno 
dal  suo  Palazzo  accompagnato  da  militari 
a cavallo,  e dalle  genti  che  giulive  tenean 


dietro  al  cocchio  del  lor  Padre  e Pastore. 

Al  suono  de’sacri  bronzi,  della  banda 
cittadina  montata  in  grande  assisa,  ed  al 
concerto  degli  organi  venne  accolto  l’Emo 
Principe  dalle  Autorità  Governativa  e Co- 
munale, dai  Prelati,  dal  Capitolo  e dai  Pa- 
dri del  Collegio,  e poco  stante  il  Vescovo 
Suffraganeo  dava  cominciamento  al  divin 
Sacrificio,  a cui  assistette  Sua  Eminenza 
in  faldistorio,  le  Autorità  a’ lor  posti  de- 
signati , i Prelati  e Canonici  nel  coro , e 
i Padri  nel  presbiterio. 

Fu  cosa  che  mosse  a maraviglia  lo  scor- 
gere nel  numeroso  popolo  accorso  un  si- 
lenzio e raccoglimento  profondo;  di  che 
fu  anche  cagione  il  dolce  canto  di  vari 
mottetti  bravamente  eseguito  dai  cantori 
di  cappella  nell’  atto  della  celebrazione 
della  Messa,  tra’ quali  trasse  a non  pochi 
le  lagrime  dagli  occhi  il  « Dics  scindi fì- 
catus  illuxit  nobis:  venite  gentes , et  ado- 
rate Dominimi , quia  hodie  clesccndit  lux 
magna  super  terrcim. 
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Compiuto  l’atto  il  più  solenne  della  Re- 
ligione nostra  santissima,  tutti  preser  po- 
sto nel  nobile  circolo  pomposamente  ap- 
parecchiato nel  mezzo  del  Tempio.  Sede- 
va sotto  magnifico  Trono  il  successore 
dei  Pier  Damiani,  dei  della  Rovere,  dei 
Farnesi,  e di  ccnt’altri  che  illustrarono 
questo  seggio,  sedeva,  dissi,  il  veneran- 
do Decano  del  Sacro  Collegio,  per  età, 
per  virtù,  per  dottrina,  per  meriti  verso 
lo  Stato  e la  Chiesa  preclarissimo,  e alla 
sua  diritta  occupavano  i seggi  del  primo 
Circolo  in  abito  prelatizio,  Monsig.  Ales- 
sandro Macioti  Veli  terno  Arcivescovo  di 
Colossi  ed  Elemosiniere  Coadiutore  di 
SUA  SANTITÀ  , Monsig.  Antonio  Franci 
Vescovo  di  Canata,  Monsig.  Gesualdo  Vi- 
tali Vescovo  di  Agatopoli,  Suffraganeo 
di  Ostia  e Velletri,  e Vicario  Generale, 
Monsig.  Luigi  Macioti-Toruzzi  Veliterno 
Prelato  domestico  di  SUA  SANTITÀ. 

Al  lato  sinistro  eran  assisi  Monsig.  An- 
tonio Rambozzi  Delegato  Apostolico  di 
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Velie  tri,  il  quale  nulla  omise  di  energìa, 
perchè  la  fabbrica  del  nuovo  stabilimen- 
to avesse  il  suo  pieno  effetto.  Segui van 
poscia  il  Cav.  Giovanni  Graziosi  mentis- 
simo Gonfaloniere  della  Città,  gli  Anziani 
del  Comune,  i Consultori  di  Legazione,  i 
Membri  del  Tribunale,  tutti  in  abito  ri- 
spondente al  lor  grado  3 poi  negli  sgabelli 
del  trono  e nei  seggi  del  primo  ordine  i 
Canonici  del  Capitolo  in  abito  paonazzo  e 
in  rochetto,  e in  fine  i capi  degli  Ordini 
Regolari.  Negli  altri  circoli  era  disposta 
la  Nobiltà,  il  Corpo  dei  Consiglieri  Muni- 
cipali, il  Collegio  dei  Parrocbi,  i Funzio- 
nari della  Città,  e in  luogo  distinto  le 
Dame,  le  Autorità  militari,  gli  Alunni  del 
Venerabile  Seminario,  ed  una  eletta  di 
giovini  scolari  del  nuovo  Collegio  che  spe- 
rali iscritti  ne’  dì  precedenti  ne'  registri 
delle  scuole. 

Fatto  silenzio,  gli  Anziani  del  Comune 
porsero  al  Gonfaloniere,  e questi  presen- 
tò aH’Eino  Principe  in  vassoio  d’  argento 


il  Bi  ‘cvc  Pontificio,  col  quale  la  SANTI- 
TÀ di  NOSTRO  SIGNORE  PAPA  PIO  IX. 
autorizzava  la  Fondazione  del  Collegio 
dc’Padri  della  Compagnia  di  Gesù  in  Vel- 
lctri.  Ricevutolo  di  mano  del  Gonfalonie- 
re, aprì  il  labbro  il  venerando  Pastore,  e 
con  voce  commovente  disse  loro  « non 
poter  esprimere  a parole  la  consolazione 
somma  che  provava  in  cuore  al  ricevere 
dalle  mani  del  Gonfaloniere  della  Sua  ca- 
ra Città  quel  Breve  così  sospirato,  che  si 
era  ottenuto  da  SUA  BEATITUDINE  per 
la  fondazione  di  un  Collegio  dell’  Inclita 
Compagnia  di  Gesù:  quell’atto  formare  la 
più  bella  gloria  di  cui  si  potessero  vanta- 
re nell’esercizio  del  loro  carico:  deside- 
rare in  fine  che  i parenti  usassero  di  tal 
benefìcio  col  mandare  i lor  figli  a queste 
pubbliche  scuole  ». 

Ritiratisi  i Municipali,  successero  i Pa- 
dri clic  piegaron  le  ginocchia  ai  gradini 
del  trono.  In  questo  diè  il  Breve  in  mano 
del  M.  R.  Padre  Giovan  Francesco  Biosi 
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Rettore  del  nuovo  Collegio  dirigendogli 
un  conciso,  ma  toccante  discorso,  la  cui 
somma  è la  seguente  « consegnargli  quel 
Breve  or  ora  ricevuto  dal  sig.  Gonfalonie- 
re della  Città,  nel  quale  il  SOMMO  PON- 
TEFICE autorizzava  la  erezione  del  nuo- 
vo Collegio  : aver  egli  da  lunga  pezza  de- 
siderato quel  dì,  ed  averlo  sospirato  con 
agli  occhi  amare  lacrime:  essere  alla  fine 
spuntato:  contarlo  dunque  tra’  più  bei 
giorni  di  lunga  sua  vita:  non  potere  il 
labbro  esprimere  la  gioia  che  provava  in 
quell’  istante  il  suo  cuore  per  vedersi 
giunto  alla  meta  de’suoi  voti:  essere  ornai 
arrivato  pressoché  al  termine  de’  giorni 
suoi,  e vicin  di  presentarsi  al  giudizio  di- 
vino: aver  perciò  ora  un  titolo  di  confor- 
to per  conciliarsi  la  clemenza  di  Dio,  po- 
tendogli dire:  questi  fanciulli,  che  voi  mi 
deste,  o Signore,  io  li  consegnai  nelle  ma- 
ni della  vostra  prediletta  Compagnia,  af- 
finché venissero  avviati  sin  dai  verdi  lo- 
ro anni  nel  santo  vostro  timore:  da  tale 


idea  trarne  il  suo  spirito  calma  e confor- 
to, e il  suo  cuore  presagire  un  vero  mi- 
glioramento di  questa  Sua  diletta  città  ». 

A tali  parole,  che  trassero  le  lagrime 
sul  ciglio  degli  astanti,  rispose  profonda- 
mente commosso  il  Padre  Rettore  anche 
a nome  dei  suoi  Padri  quivi  presenti  « Le 
parole  dell’  Emo  Principe  e Padre  loro 
dolcissimo,  che  avea  proferite  nell’  atto 
della  consegna  del  Breve,  che  dava  loro  il 
possesso  del  Collegio  fondato  da  questa 
inclita  Città,  mentre  da  un  lato  li  riem- 
piva di  confusione  per  quanto  s'  era  de- 
gnato dire  a riguardo  della  Compagnia , 
dall’altro  avrebbero  loro  servito  di  spro- 
ne acutissimo  a battere  le  orme  de’  loro 
maggiori  neH’ammaestramcnto  della  gio- 
ventù: la  gioventù,  che  è di  tutte  le  età 
la  più  cara  a Dio,  formerebbe  di  continuo 
1’  obbictto  delle  loro  sollecitudini , delle 
loro  preghiere,  del  loro  amore,  dei  loro 
sacrifìci  : la  gioventù  sarebbe  sempre  in 
cima  dc’loro  pensieri,  e a lei  dedichereb- 
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bero  gli  sforzi  del  loro  spirito,  e le  affe- 
zioni del  loro  cuore:  così  Dio  li  aiutasse 
in  questa  impresa,  che  procurerebbono 
di  compiere;  io  promettevano  alla  sua 
veneranda  presenza,  su  gli  occhi  dell’il- 
lustre Maestrato,  nell’  augusto  consesso 
di  quei  venerabili  Prelati  di  santa  Chie- 
sa, delle  Autorità  ecclesiastiche,  civili,  e 
militari,  di  tutto  quel  popolo  che  atten- 
deva sollecito  la  coltura  dei  suoi  figliuo- 
li: invocare  in  fine  il  concorso  di  tutti,  e 
specialmente  de’  genitori  ad  aggiungere 
uno  scopo  sì  nobile  e sì  vantaggioso  : il 
tutto  raffermare  colla  professione  pubbli- 
ca di  nostra  santa  Fede. 

La  professione  della  fede  è una  forino- 
la, la  quale  per  sommi  capi  contiene  gli 
articoli  de’Simboli  ricevuti  dalla  cattolica 
Chiesa,  e le  decisioni  fatte  in  seguito  dai 
Concili  Ecumenici,  e dai  Romani  Ponte- 
fici. Questa  deggion  fare  ogni  anno  i Pro- 
fessori giusta  le  costituzioni  di  Pio  IV.  e 
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Leone  XII.  innanzi  eli  dare  principio  al 
pubblico  insegnamento. 

Questa  dunque  recitò  ad  alta  voce  il 
Padre  Rettore  del  Collegio,  seguendolo  i 
Padri:  e quelle  sacrosante  parole  a guisa 
di  strali  ardenti  del  divino  amore,  giun- 
sero a ferire  i cuori  di  quanti  assistevano 
a quella  solenne  ed  augusta  Ceremonia. 

Venne  appresso  la  inagurale  Orazione 
che  il  facondo  P.  Salvatore  Orzelli  recitò 
aH’alTollatissima  udienza.  In  essa  V Ora- 
tore provò  clic  la  nuova  apertura  di  que- 
sto Collegio,  e la  venuta  prima  dei  figli 
^ V d’Ignazio  era  pei  Veliterni  un  giusto  mo- 
' tivo  di  straordinario  festeggiamento;  co- 
me pure  giusto  motivo  ne  avea  di  ralle- 
grarsene la  Religione  c la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo.  Questa  elegante  e forbita  Orazio- 
ne pronunciata  coll’accento  del  cuore  fu 
udita  dal  numeroso  Uditorio  in  un  pro- 
fondo silenzio,  e accolta  con  segni  di  sin- 
golare soddisfazione  c di  universale  com- 
movimento. 


Fu  poscia  cantato  binilo  al  divino  Spi- 
rito, e tutta  la  funzione  chiusa  colla  Tri- 
na Benedizione  impertita  da  Monsig.  Suf- 
fragane© tra  il  rimbombo  de’  mortaci,  e 
al  suono  delle  bande  musicali.  In  tale  so- 
lenne circostanza  i Professori  del  Vene- 
rabile Seminario,  il  Riho  sig.Can.  Di-Laz- 
zaro, e il  31.  R.  sig.  Ab.  Fiorenza  diede- 
ro alle  stampe  alcune  loro  eleganti  com- 
posizioni attestataci  del  pubblico  tripu- 
dio per  sì  fausto  avvenimento. 
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IMPRIMATUR 

Velitris  die  13  Novembris  1852 
J.  Episc.  Agalli.  Saff.  ac.  Vie.  Gcn 


Visio  per  la  stampa 
Vellctri  13  Novembre  1852 
. Cav.  Vigna  Direlt.  di  Polizia 


